
Da Moretti a Gallinari:
quel giorno in via Fani

Il commando

■ / Roma

VIA ARENULA SI MUOVE Saranno gli

ispettori del ministero della Giustizia a chiari-

re se negli armadi della procura di Locri sono

rimaste per anni, inascoltate, le denunce che

il vicepresidente del

Consiglio regionale

della Calabria France-

sco Fortugno aveva

presentato sul malfunzionamen-
todellaAslcittadinaprimadiesse-
re ucciso. Denunce che, come se-
gnalato da l’Unità la scorsa setti-
mana, sono adesso riapparse sul
tavolo del gip con tanto di richie-
sta d’archiviazione (respinta) del-
la procura. Il ministro Clemente
Mastella, infatti, «ha incaricato il
capo dell’Ispettorato Generale di
avviare accertamenti preliminari
presso la Procura della Repubblica
diLocri - recitaunanota-pervalu-
tare la veridicità delle notizie di
stampa che riguardano il presun-
tonontempestivoesamedellede-
nunce su eventuali irregolarità
nellaAsl locale,presentatenelcor-
so del 2002 dal vicepresidente
Francesco Fortugno, ucciso il 16
ottobredell’annoscorso».Tocche-

rà quindi agli ispettori di via Are-
nula appurare se, come spiegato
domenica dal procuratore nazio-
nale antimafia Piero Grasso, quel-
ledenuncesonostateletteralmen-
te “dimenticate” negli uffici della
procura fra passamano burocrati-
ciearmadipolverosi.Unasconfes-
sione in piena regola rispetto a
quanto più volte affermato dal
procuratoregeneraledellacittàca-
labreseGiuseppeCarbonechean-
che ieri ha ripetuto che «nessuna
denunciadiFortugnoèstatanegli
archivi della procura di Locri. Al
procuratore Piero Grasso dico che
luisabenecomestannoveramen-
te le cose - ha proseguito Carbone

- Sono quindi allibito dalle sue di-
chiarazioni. Per il resto, ben ven-
gano gli ispettori del ministero. Li
attendiamo con serenità». E gli
ispettori,presumibilmente,arrive-
ranno già in settimana e a loro
spetterà capire perché sulla vicen-
da esistano due versioni tanto di-
scordanti. E quale sia quella vera.
Ma c’è di più, perché come richie-

sto dal vicepresidente Giuseppe
Lumia anche la commissione An-
timafia ha deciso di muoversi per
fare chiarezza. Il presidente Fran-
cesco Forgione, infatti, ha avviato
le procedure per acquisire tutto il
materiale a disposizione della ma-
gistratura riguardante la vicenda
di Francesco Fortugno, la relazio-
ne degli ispettori del Viminale

che ha portato al commissaria-
mentodellaAsldiLocri,e tutti i re-
lativi atti amministrativi. «In que-
sto modo - ha spiegato Forgione -
la Commissione viene messa in
grado di svolgere una propria atti-
vità d’inchiesta, pienamente ri-
spettosadell’autonomiadellama-
gistratura, che contribuisca alla ri-
cerca della verità su questa vicen-

da che ha rappresentato una delle
più alte sfide della ‘ndrangheta e
sulla quale non può rimanere al-
cunazonad’ombra».Unadecisio-
ne che è stata applaudita dal vice-
presidente Lumia (che domenica
assieme al collega Mario Tassone
ha fatto visita alla vedova Maria
Grazia Laganà dopo l’attentato e
gliattidi intimidazionedella scor-

sasettimana):«Conquestedueau-
tonomedecisioni -hacommenta-
to Lumia - si rafforza un percorso
che spero porti a fare chiarezza su
tutta questa vicenda. L’intreccio
trainteressimafiosi, collusionieri-
tardisiconfondeesenonsiappro-
fondisconotutti gli scenari laveri-
tà, invecediavvicinarsi, siallonta-
na ogni giorno che passa».

TORNALIBERA la compa-

gna Sara, primula rossa del-

le Brigate Rosse. Barbara

Balzerani fece parte del

commando che il 16 marzo

del 1978 sequestrò Aldo

Moro in via Fani, sterminando la
sua scorta. Ora ha ottenuto la li-
bertà vigilata con poche prescri-
zioni: per cinque anni non potrà
uscire dal comune di residenza,
cioè Roma, e dovrà dormire nel
suo domicilio. Appena pochi
giorni fa Maria Fida Moro, la fi-
glia dello statista assassinato,
ascoltata dai giudici aveva dato il
suo assenso al provvedimento:
«Hodettosì - avevaspiegato-per-
ché ho sempre detto sì a tutti e
perché fa parte delle cose che
avrebbe fatto mio padre». Nono-
stantequesto,quandoieri lanoti-
zia si èdiffusa,nonsonostatepo-
che le polemiche. E Forza Italia
ha presentato un’interrogazione
parlamentare al ministro Mastel-
la: «Come si giustifica tanta cle-
menzanei confrontidi chiècon-
dannatoapiù ergastoliper crimi-
niefferati? -hachiestoEnricoCo-
sta, membro della Commissione
Giustizia della Camera - Possia-
mo ancora invocare la certezza
della pena nel nostro Ordina-
mentogiudiziario?Similieclatan-
tibenefici sonodavveroopportu-
ni per la tenuta del sistema pena-
le?Sonodomandechelagentele-
gittimamente si pone, alle quali
lo Stato deve una risposta».
Tre ergastoli e l’accusa di compli-
cità nel sequestro che sconvolse
il Paese, anche se la Balzerani
non fu parte attiva del comman-
do,non sparò, ma si limitò soloa
bloccare il traffico. Venne co-
munque condannata per l’ucci-
sione di quattro carabinieri e feri-
mentodiunmaggioredell’eserci-
to. Cinquantasette anni, ex brac-

cio destro del leader delle Br Ma-
rio Moretti, nome di battaglia Sa-
ra, fu una delle prime ad aderire
alla lotta armata e anche una del-
leultime ad uscirne.Non si è mai
pentitanésièdissociata,mahari-
conosciuto la sconfitta politica
delle Br.
Barbara Balzerani è quella che è
riuscitaa restarepiùa lungo in la-
titanza e sembrava inafferrabile.
Nata a Colleferro (Roma) il 16
gennaio 1949, ultima di cinque
figli di una famiglia operaia, la
Balzerani (che a lungo i giornali
chiamaronoerroneamenteBalza-
rani) si trasferisce nel 1969 nella
capitale, dove aderisce a Potere
OperaioeviveconAntonioMari-
ni, che poi sposerà e dal quale si
separeràdopopocotempo. ARo-
masi laurea nel1974. Per mante-
nersi fa la baby-sitter. Nel 1976,
quando Mario Moretti forma la
colonna romana delle Br, trova
in Barbara la compagna ideale.

Un anno dopo la Balzerani è nel-
la direzione della colonna. Con
Moretti gestisce la casa-covo in
via Gradoli, base di preparazione
anche per il rapimento di Moro,
ed è l’unica donna (oltre alla Al-
granati che però hasolo unruolo
di vedetta) a partecipare alla stra-
ge di via Fani. Concluso il rapi-
mento Moro, va a Milano con
Moretti e diventa responsabile
della struttura che progetta le
azioni di guerriglia. Dopo essere
stata inviata nel Veneto per so-
vrintendere al potenziamento

dellacolonna,ècooptatanelladi-
rezione strategica. Infine, nel
1980, è nominata nel comitato
esecutivo, cosa che in preceden-
za, alle donne, era riuscita solo a
Mara Cagol, la moglie di Renato
Curcio.
Nel1981,dopol’arrestodiMoret-
ti, Sara gestisce senza successo la
fasediscontroideologicochecul-
minerà con la scissione del grup-
po di Senzani. È lei che, dopo il
fallimento del sequestro Dozier e
le confessioni di Antonio Sava-
sta,dà laparolad’ordinedella«ri-
tirata strategica». La latitanza di
una terrorista che sembrava im-
prendibile si conclude il 19 giu-
gno 1985 a Ostia, dove è arresta-
ta dai carabinieri, in compagnia
del convivente Giovanni Pelosi.
Dal carcere rivendica l’omicidio
dell’ex sindaco di Firenze Lando
Conti (10 febbraio1986)e la rapi-
na di via Prati di Papa (14 febbra-
io 1987) durante la quale perdo-

no la vita gli agenti portavalori
Roberto Lanari e Giuseppe Scra-
vaglieri. Pochi mesi dopo, però,
decide di aderire alla battaglia di
libertà inaugurata ufficialmente
con la lettera che Bortolazzi, Cur-
cio, Iannelli e Moretti indirizza-
no al quotidiano il manifesto per
proporre uno «sbocco politico e
sociale al ciclo di lotte maturato
negli anni Settanta».

«VerificareritardisulledenuncediFortugno»
Locri, Mastella invia gli ispettori alla procura per accertare perché siano rimaste «dimenticate»

Ma il procuratore Carbone insiste: «Qui nessun esposto sulla Asl, allibito da quel che dice Grasso»

Dopo gli appelli alla verità
della vedova e le denunce

da parte de «l’Unità»
qualcosa si muove

La I Sezione Penale della Cassazione ha annullato
con rinvio, per nuovo esame da parte del tribunale di Reggio
Calabria, leordinanzedicustodiacautelareemessenell’ambi-
to dell’inchiesta per l’omicidio di Francesco Fortugno a cari-
codiAlessandroeGiuseppeMarcianò. Ilprimoerastatoindi-
cato, dalle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia Piccolo
eNovella, comeilbossmandantedeldelitto,mentre il secon-
doerastato indicatocomeautistadelcommandocheil16ot-
tobre2005, a Locri, ucciseFortugno inun seggiodelle prima-
riedell’Ulivo. Il sostitutoprocuratoregeneraledellaCassazio-
ne, Vito D’Ambrosio, aveva chiesto il rigetto dei ricorsi con-
tro la custodia cautelare. Ma il suo parere non è stato ascolta-
todai supremigiudici. «Ilnostro ricorso - haspiegatounodei
legali dei Marcianò - ha evidenziato le contrastanti dichiara-
zionidei “pentiti”: mancano i riscontri individualizzanti che
servono per spiccare un mandato di custodia cautelare». I
due Marcianò eranostati arrestati, su mandato del Gip di Lo-
cri, lo scorso 20 giugno. Il tribunale del riesame di Reggio Ca-
labria, lo scorso 21 luglio, aveva confermato la misura caute-
lare. «È il primo annullamento della Cassazione - ha sottoli-
neato uno degli avvocati difensori - che riguarda l’inchiesta
sull’omicidio Fortugno». Attualmente il presunto mandante
e suo figlio si trovano reclusi al 41-bis. Rimarranno in carcere
finché il tribunale del riesame non emetterà una nuova ordi-
nanza.

Liberazione, ilquotidianodiRifon-
dazione comunista, vorrebbe che
un francobollo ricordasse la figu-
ra di Giuseppe Pinelli, anarchico
e ferroviere, morto il 15 settem-
bre 1969, cadendo da una fine-
stra della Questura di Milano. Era
stato fermato ed era stato a lungo
interrogato a proposito della stra-
ge di piazza Fontana, quando an-
cora gli inquirenti battevano la
cosiddetta pista anarchica, se-
guendo una tesi che tre giovani
giudici istruttori, Gigi Fiasconaro,
EmilioAlessandrini (chedieci an-
nidopocadde vittimadi Prima li-
nea)eGerardoD’Ambrosiogiudi-
carono inconsistente. Proprio a
Gerardo D’Ambrosio venne affi-

data l’indagine sulla morte di Pi-
nelli. D’Ambrosio concluse con
quellasentenzacheancoraLibera-
zione considera un “mostro giuri-
dico”:«maloreattivo».Ricordain-
vece D’Ambrosio, senatore ulivi-
sta, la lunga e meticolosa indagi-
ne per accertare la verità, conclu-
sasi anni dopo, e ricorda laproba-
bile sequenza: Pinelli stremato
dai lunghi interrogatori, Pinelli
indebolito dalla scarsa alimenta-
zione e dallo stress di quelle ore,
Pinelli che s’accartoccia contro la
bassaringhiera (solonovantacen-
timetri) che chiude la finestra di
quella stanza in Questura e preci-
pita nel cortile. D’Ambrosio non
riuscì a interrogare proprio colui
che veniva considerato da alcuni
settori della sinistra extraparla-

mentare il principale responsabi-
le della morte di Pinelli e cioè il
commissario Calabresi: lo assassi-
narono il 17 maggio 1972, prima
che il magistrato potesse sentirlo.
«Se ora vogliono - ha dichiarato
GerardoD’Ambrosio inunainter-
vista al Corriere della Sera - far
emettere un francobollo in me-
moriadell'anarchicoGiuseppePi-

nelli facciano pure perché tutti
hannodirittoaunacommemora-
zione.Masequestodovesseservi-
re per cavalcare di nuovo la tesi
dell'omicidio volontario di Pinel-
li, allorasonodeipazzichevanno
fuori strada. Perché sarebbe come
uccidere una seconda volta il
commissario Luigi Calabresi, il
quale, tra l'altro, noneraneanche
presentenella stanzadellaquestu-
ra dalla cui finestra cadde Pinel-
li». Al presidente della Camera
Bertinotti, che proprio comme-
morando i morti della strage di
piazza Fontana, aveva citato Giu-
seppePinelli come«ladiciassette-
simavittima»,D’Ambrosiohapo-
lemicamente risposto: «Allora si
potrebbe dire che il commissario
Calabresi è la diciottesima... ».

INCHIESTA SULL’OMICIDIO
Annullati 2 arresti: c’è anche presunto mandante

Rapimento Moro, libertà per la Br Balzerani
Non sparò, ma non si è mai pentita. L’ok della figlia dell’ex presidente Dc, ma la destra attacca

«Liberazione» chiede francobollo per Pinelli
Risponde Gerardo D’Ambrosio, che indagò sulla morte dell’anarchico: «Da pazzi ripetere la tesi dell’omicidio»

Secondo il primo
processo erano sette i
terroristi presenti in via
Fani. La ricostruzione ora
accettata è basata sulle
dichiarazioni di Valerio
Morucci, che di quel
commando ha fatto parte.

A via Fani c’erano dieci
persone: lui, Mario Moretti,
Bruno Seghetti, Prospero
Gallinari, Barbara Balzerani,
Raffaele Fiore, Alvaro
Lojacono, Franco Bonisoli
e Alessio Casimirri, più Rita
Algranati, che aveva il ruolo
di segnalare l’arrivo di
Moro. Oltre metà dei colpi
fu sparata, con grande

precisione, da un’arma mai
trovata. «Noi entrammo in
azione e il maresciallo
Leonardi si girò indietro per
proteggere Aldo Moro -
racconta Valerio Morucci,
intervistato nel ’93 - ero a
non più di due metri da lui e
quel gesto credo che non
me lo scorderò finché
campo».

Domenico e Andrea, continua
la strage sul lavoro. Quanti ancora?

Domenica
il procuratore Grasso
aveva ribadito:
Fortugno non è stato
ascoltato

La compagna «Sara»
scontava tre ergastoli:
fu condannata
anche per l’uccisione
di quattro carabinieri

Barbara Balzerani, durante una fase di un’udienza Foto Ansa

■ / Milano

Il procuratore della Repubblica di Locri, Giuseppe Carbone, ieri nel suo studio Foto di Francesco Cufari/AnsaCD

■ di Massimo Solani / Roma

Il senatore ulivista
allora magistrato
concluse l’indagine
scrivendo
di «malore attivo»

■ Ancora lutti sui luoghi di la-
voro. Domenico Selvaggio, 40
annioriginariodiFavara inpro-
vinciadiAgrigento,èmortofol-
gorato mentre si trovava alla
guida di un escavatore in un
cantiere per la realizzazione di
unastradanelquartiereAposto-
lello, alla periferiadi Catanzaro.
Inutili i soccorsi. L’operaio, per
cause in corso di accertamento,
avrebbe urtato i cavi dell’alta
tensione,provocandounascos-
sa elettrica.
EsempreieriaCarrara inunaca-
va di marmo a Poggio Silvestre
è rimasto schiacciato un altro
operaio. Si chiamava Andrea
Giovari ed aveva 33 anni. Nella
galleriadi cava66era incorso la

movimentazionedi una banca-
ta di marmo con un escavatore,
quando il blocco si è aperto in-
vestendo l’operaio.
Riccardo Nencini, presidente
dell’assemblea regionale tosca-
na: «Èora di dire basta allemor-
tibianchesul lavoro.Nonèpos-
sibilechesi verifichino inpochi
giorni così tanti incidenti». Per
oggi lesegreterieapuanedei sin-
dacati stanno organizzando
uno sciopero della categoria.
Dalprimonovembreadoggi, ri-
corda l’Osservatore romano, so-
no già 33 i morti in incidenti
sul lavoro. «Ennesimi lutti, che
potevanoessereevitati», sottoli-
neailgiornaledellaCittàdelVa-
ticano.

IN ITALIA
Anche l’Antimafia, dopo
la sollecitazione
del vicepresidente
Lumia, acquisisce gli atti
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